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PROLOGO

Convergenza delle Culture è un organismo che si propone 
di promuovere la convergenza delle diverse culture esistenti 
verso una cultura della nonviolenza che possa condurre alla 
costituzione della Nazione Umana Universale.

Questo testo è diretto alle persone coraggiose che 
condividono questa aspirazione e che sono disposte ad 
impegnarsi a trasformare questa aspirazione in realtà. 

Viviamo in un momento in cui, il processo di mondializzazione, 
ha prodotto una interpenetrazione tra le diverse culture, come 
mai era accaduto prima.

Non stiamo parlando solamente del fatto che oggi le persone 
di tutto il mondo possono essere in contatto grazie agli 
avanzamenti tecnologici nella comunicazione, ma anche 
del fatto che l’accumulazione storica di fenomeni come il 
colonialismo e l’imperialismo, l’enorme disparità di condizioni di 
vita e sopravvivenza in differenti aree del mondo, i conseguenti 
movimenti migratori di massa, mostrano la multiculturalità 
all’interno di quelli che oggi si continuano ancora a considerare 
“territori degli stati nazionali”. 

Questa condizione, senza un dialogo tra le culture che 
cresca intorno ad un progetto comune, sta portando ad un 
progressivo aumento della violenza.

Al contrario, condividere un dialogo basato su un progetto 
comune permetterà di:
- condividere gli elementi evolutivi propri di ogni cultura. 
-  ricercare, esprimere e rifiutare quegli elementi che 

storicamente si sono opposti al dialogo.

È ovvio che queste riflessioni devono essere fatte “all’interno” 
del sentimento di ogni cultura e dei membri che la 
compongono. Ci sembra che in nessun modo un’espressione 
culturale possa pretendere di porsi come centrale e veritiera 
giudicando le altre in modo superbo e pretendendo la loro 
sottomissione. Imbarcarsi in questo cammino sterile potrà solo 
aumentare l’abisso di violenza che esiste oggi tra alcuni popoli.

Senza dubbio l’intenzione di appropriarsi del tutto da parte 
di una minoranza e le proposte intolleranti di alcuni leader 
che cavalcano la mancanza di futuro di individui e popoli, 
continuano a giustificare ed alimentare lo scontro fra culture, 
la discriminazione e la violenza.

È per questo che i membri di Convergenza delle Culture, 
cha appartengono a differenti culture, hanno come primo 
obiettivo migliorare le condizioni di dialogo della cultura a cui 
appartengono.

Questo è il senso della proposta.

[Tratto dal “Quaderno di Convergenza delle Culture”] 
(1 - continua nei prossimi numeri)



dard, una vita con minori tensioni, più senso, 
più possibilità di decidere del proprio destino, 
maggiori possibilità di creare relazioni umane 
forti e solidali (e non è cosa da poco).

Nel ruolo di educatore, docente, genitore, 
dare un esempio di comportamento nonvio-
lento ai nostri fi gli /alunni li farà partire av-
vantaggiati in questo percorso di reale evolu-
zione del genere umano che è il superamento 
della violenza.

lavoro strutturato in due incontri e rivolto a 
genitori, docenti, educatori e cittadini interes-
sati all’argomento. 

Lo scopo del laboratorio è quello di intro-
durre il tema della nonviolenza e del suo con-
trario, la violenza, cercando di agganciarlo al 
vivere quotidiano di ciascuno.

L’agire nonviolento consente di interrom-
pere la catena della violenza regalando, a chi 
fa la fatica di uscire dalla risposte sociali stan-

Programma del 
laboratorio introduttivo alla nonviolenza
Primo Incontro: 
Defi niamo i termini violenza e nonviolenza - La nonviolenza da 
un punto di vista psico-sociale

- Defi nizione del concetto di violenza e del concetto di nonviolenza
-  Esempi storici di applicazione di metodi non violenti per la risoluzione 

di confl itti anche molto complessi: Ghandi e M. L. King
- La nonviolenza nella vita quotidiana
 Riconoscimento della violenza fatta o subita
 Alcuni punti di riferimento per un’esistenza che aspira    
 alla nonviolenza
- Attività di gruppo per promuovere la nonviolenza

Secondo Incontro:
La nonviolenza da un punto di vista sociale ed antropologico

-  Una concezione di uomo che superi la necessità della violenza   
(Nuovo Umanesimo)

 La radice dell’azione umana e l’etica della libertà
 Umanesimo ed antiumanesimo – regola aurea  
 ed atteggiamento umanista
-  Applicazione di quanto visto nel laboratorio nella vita quotidiana:  

attività specifi che

Per informazioni: 
Giorgio 335.6695959    www.helptochange.it/Scuole
Antonella 349.3509230    abcdeibimbi@tiscali.it
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LÊAssociazione ABC dei bimbi
 e il laboratorio introduttivo
        alla nonviolenza  

di Antonella Marino

L’Associazione “ABC dei Bimbi” nasce 
dalla volontà comune espressa da un 
gruppo di mamme che, in qualità di 

gestrici e fruitici dei nidi familiari, hanno cre-
duto nelle possibilità off erte dalla legge 285, 
nella valorizzazione della genitorialità, nella 
possibilità di off rire un buon accudimento ai 
bambini e alle bambine, di favorirne la socia-
lizzazione precoce e quella solidaristica tra le 
mamme.

La scelta del nome rappresenta il desiderio 
di occuparsi dei bimbi partendo dagli aspetti 
basilari della relazione madre-bambino che 
non può essere meglio realizzata se non diret-
tamente da chi si occupa di bambini in quanto 
mamma e non solo in quanto educatrice.

“ABC dei Bimbi” anche per simbolizzare 
il desiderio di occuparsi dei bisogni dei bim-
bi a partire da quelli più elementari espressi 
nei primi mesi di vita, proseguendo fi no agli 
anni della scuola.

Il coronamento di queste aspettative è di-
venuto possibile grazie all’incontro con la 
UISP, da sempre impegnata nel rispondere 
alle esigenze specifi che che nascono dal ter-
ritorio in tutte le sue espressioni e quindi 
adatta ad accogliere le istanze di un gruppo di 
mamme che ha fatto della solidarietà sociale 
un credo.

È nata quindi nel 2003 l’Associazione di Pro-
mozione Sociale “ABC dei bimbi” che conta su 
tutti coloro che credono nei principi esposti e 
ne condividono le fi nalità.

Nel 2005 nasce, all’interno dell’Associa-
zione ABC dei Bimbi, la Banca del Tempo: si 
tratta di un’organizzazione in cui le persone 
scambiano reciprocamente attività, servizi, 
saperi, si auto-organizzano e “scambiano” il 
loro tempo per aiutarsi soprattutto nelle pic-
cole necessità quotidiane. Sono luoghi nei 
quali si recuperano le abitudini ormai per-
dute, di mutuo aiuto, tipiche dei rapporti di 
buon vicinato, o dove l’aiuto abituale che ci si 
scambia tra appartenenti alla stessa famiglia o 
ai gruppi di amici si estende a persone prima 
sconosciute.

Da settembre 2008 abbiamo iniziato a col-
laborare con l’Associazione Help To Change e 
la Comunità per lo Sviluppo Umano, collabo-
razione che si è intensifi cata e ampliata con la 
nostra partecipazione al comitato organizzato-
re torinese della Marcia Mondiale per la Pace e 
la Nonviolenza.

Insieme abbiamo quindi organizzato il la-
boratorio introduttivo alla nonviolenza: un 
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di Silvia Licata

Lo scrittore polacco naturalizzato ingle-
se Joseph Conrad (1857–1924) aff ermò 
che per chi insegna le lingue il mondo è 

solo un “parolaio” e l’essere umano diventa un 
noioso pappagallo. Questa aff ermazione non 
mi vede concorde, perché insegnando, ho sem-
pre associato, e in modo naturale, lo studio di 
una lingua in quanto tale con aspetti culturali 
e fi lologici, tali da rendere interessanti lezioni 
e apprendimento. D’altra 
parte è vero che le vec-
chie metodologie di inse-
gnamento linguistico non 
permettevano molta crea-
tività e poco si trasmetteva 
culturalmente. Benché gli 
studi fi lologici fossero già 
nati (siamo nell’Ottocen-
to), rimanevano appannaggio esclusivo degli 
studiosi e non esisteva il desiderio e neanche 
l’idea di trasmetterli a chi imparava una lin-
gua. In epoca attuale, con la globalizzazione, 
tuttavia, la situazione non è peraltro cambiata. 
Esistono varie metodologie di studio delle lin-
gue, la didattica si è evoluta, vengono pubbli-
cati di continuo libri e manuali in merito, ma, 
alla fi ne, il risultato, per chi le insegna, non 
fa che dare ragione a Conrad. Per controver-
tire la sua opinione, dò quindi ai lettori degli 
spunti apprezzabili che valideranno la mia idea 
sul perché una lingua è molto più che se stes-
sa, perché, se già comunicare utilizzandola è 
tanto, conoscerla in ogni altro suo aspetto ne 
diventa il “Tutto” linguistico. La lingua si rifl et-
te nella cultura e viceversa. È un bellissimo e 
appassionante processo osmotico, che fa viag-
giare le menti e che trasforma lo studio di una 
lingua in uno studio scientifi co e matematico, 
soddisfacendo così anche curiosità tali, da es-

serne colpiti in modo quasi pericoloso e fatale. 
Proverbio inglese: Curiosity killed the cat, la 
curiosità uccise il gatto.

Iniziamo il nostro itinerario con una parola 
di uso quotidiano e scontato: ciao. Notoria la 
sua derivazione dal veneziano s-ciào. Ma cosa 
signifi ca? Vuol dire schiavo, dal latino slavus, in 
quanto molti slavi erano diventati schiavi e poi 
venduti ai veneziani. Salutare dicendo “ciao” 

equivale, di conseguenza, 
a dire “servo vostro”, esat-
tamente come nel tedesco 
regionale bavarese e au-
striaco servus. Il termine 
ciao è poi diventato di uso 
internazionale e lo si ritro-
va in varie lingue: francese 
tchao, spagnolo chau/chao, 

tedesco tschüß, turco çav, ecc. 
Eschimesi, esquimesi o inuit? Tutti e tre ma 

in modo diverso. Mentre i primi due termini 
sono solo la variante ortografi ca l’uno dell’altro, 
e il signifi cato è identico, nel terzo caso sussiste 
una diff erenza. La parola eschimese o esquimese 
deriva, passando per il francese, lingua coloniz-
zatrice di quella zona nordamericana confi nan-
te con i territori da loro abitati, dall’indiano dei 
nativi della tribù Algonchino. Questa voce in 
origine signifi cava mangiatori di carne cruda, 
perché tale popolazione era costituita di caccia-
tori e usava vestirsi di pelli di animali. Gli eschi-
mesi, tuttavia, malvolentieri riconoscendosi in 
tale defi nizione, amano chiamarsi inuit, che nel-
la loro lingua signifi ca “uomini”.

Perché il Giappone si chiama così, e per noi 
è il “Paese del Sol Levante” e, oltre all’aggetti-
vo “giapponese” derivato, esiste anche “nippo-
nico”? La parola “Giappone” sembra derivare 
dalla voce jak-bang, espressione di un dialet-

to cinese, passata poi in 
Occidente. In giapponese 
“Giappone” si dice Nihon 
= origine del sole, da qui 
“nipponico”, ma anche 
“Sol Levante”. 

Restando in Asia, per-
ché il cinese uffi  ciale, si 
chiama “mandarino”? De-
riva dal portoghese man-
dar = comandare, ordi-
nare. Il mandarino era, ed 
è, la lingua del potere. Ma 
per quale ragione proprio 
in portoghese? Sappiamo 
che il Portogallo in epoca 
colonialista aveva esteso i 
suoi traffi  ci anche in Asia 

(Macao in Cina è ex-colonia portoghese).
Nei prossimi giorni, approssimandosi a Na-

tale, saremo invasi da motivi tipici del periodo, 
quale, ad esempio la bellissima Oh Happy Day 
di Edwin Hawkins, tradizionalmente interpre-
tata da cori gospel. Ebbene, la parola gospel cosa 
vi suggerisce oltre a ciò? Sappiamo che l’origine 
di tali canti nasce presso i neri afroamericani in 
ambito religioso negli anni Trenta e in ambiente 
artistico-musicale nel sud degli USA. Non so-
spetteremmo mai, però, che in inglese, gospel 
letteralmente voglia dire “Vangelo”. Etimolo-
gicamente “Vangelo” signifi ca “buona notizia”, 
dal greco ευαγγέλιον, con lo stesso signifi cato. 
Gospel ne è il calco formale, perché, con risor-
se indigene, l’inglese ha reso l’antico signifi cato 
greco: good = buono + spell = racconto, spiega-
zione (possiamo anche ricordare che God = Dio 
e spell nel senso attuale ha preso l’accezione di 
“formula magica”, “incantesimo”; eff ettivamen-
te il gospel è legato, come abbiamo visto, alla 
religione, e può anche avere un signifi cato divi-
natorio e, quindi, magico).

Discutendo di moda, è diventato normale, 
ovvero “fa fi go”, dire che qualcosa, quando ha 
un aspetto trasandato, demodé, “stracciato”, ma 
che è di tendenza, è kitsch. Non si sospetta però 
che si tratta di una parola tedesca, coniata mol-
to prima delle nostre tendenze modaiole. Nel 
1939, il critico d’arte e autore americano Cle-
ment Greenberg sosteneva, nel suo Avant-garde 
and Kitsch, che tutto ciò che è accademico è 
kitsch e viceversa. Ovvero, sottolineava la scarsa 
originalità dell’arte accademica, che cercava di 
darsi in quel frangente regole e corollari col fi ne 
di darsi una defi nizione artistica univoca e fa-
cilmente inquadrabile e comprensibile, rispon-
dente a canoni popolari  illustrativi, di basso sti-
le. Eff ettivamente, dal punto di vista artistico, si 
critica a tutto ciò che è kitsch di mancare di cre-
atività e originalità. Ecco che quindi il termine 
kitsch viene associato in arte e estetica a oggetti 
che mostrano mancanze. L’origine culturalmen-
te “bassa” del kitsch la si ritrova nel cinema, in 
pubblicità, nei fumetti. Siamo quindi di fronte a 
una forma di Avanguardia, che in Occidente è 
diventata libera espressione di arte sentimentale, 
patetica, melense, fi no ad arrivare al signifi cato 
odierno di “scarso buongusto”. Nell’Est europeo 
si è espresso invece come Realismo Socialista, 
laddove ha sostituito le varie correnti artistiche, 
evidentemente legandosi con il panorama poli-
tico di quello che era l’Unione Sovietica.

Perché “uomo” in inglese si dice man? La 
risposta si trova in Mannus, antico progenitore 
dei Germani. L’inglese, lingua germanica, ha in 
comune con tutte le altre parlate germaniche 

La curiosità 
    uccise il gatto

Una lingua è molto 
più che se stessa... 
La lingua si riflette 

nella cultura 
e viceversa

Continua 
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questa parola: olandese mens/man, svedese 
man, tedesco Mann, ecc. Vi sorprenderà come 
detta parola abbia la stessa origine dell’italiano 
mente. Il passaggio però non è così strano: un 
uomo, inteso come essere umano, è, nell’antica 
accezione indoeuropea, un essere pensante.

Continuiamo a parlare dell’essere umano. 
Robot, è giustamente spesso pronunciata con 
accento francese [robò]? No, perché è una paro-
la di origine slava, ceca per l’esattezza. In russo 
l’abbiamo come работать = lavorare, in ceco 
signifi ca “lavoro forzato, pesante”. Lo scritto-
re ceco Karel Čapek se ne servì la prima volta 
nel 1920 nella sua opera I robot universali di 
Rossum, per indicare la comparsa di un uomo 
meccanico, dall’idea del fratello Josef, il quale 
aveva pensato inizialmente al termine automat, 
cioè automa. Da qui lo rivediamo nella raccol-
ta Io robot di Isaac Asimov. E “androide”? Stu-
pefacente che compaia per la prima volta nel 
Duecento a opera di Alberto Magno, vescovo 
e scienziato. Simile al concetto di robot, deriva 
dal greco ανέρ, ανδρός = uomo. Un uomo nel 
napoletano alla fi ne della guerra, quando faceva 

il lustrascarpe, era uno sciuscià. Gli americani li 
chiamavano shoe-shine = lustrascarpe, i napo-
letani, con la loro consueta e speciale fantasia, 
hanno adattato ciò che sentivano alla loro lin-
gua, coniando la parola sciuscià. 

Un uomo in particolare, personaggio stori-
co e politico, si chiamava Stalin, pseudonimo 
di Iosif Vissarionovič Džugašvili. Era conside-
rato “l’uomo d’acciaio”: Stalin deriva dal russo 
сталь = acciaio.

La parola “trincare”, cioè bere smodatamen-
te, soprattutto alcolici, a cosa vi fa pensare? Ri-
corda gli antichi Germani. Ad esempio, in in-
glese abbiamo to drink e in tedesco trinken, che 
signifi cano semplicemente bere. Ovvero, l’an-
tico termine germanico è passato nel mondo 
latino non andando a sostituire il concetto di 
“bere”, ma regalandogli una nuova accezione. 
Questo perché molti termini germanici erano 
avvertiti come più forti e incisivi e perciò adat-
ti a esprimere volgarità, comportamenti ecces-
sivi e smodati che il mondo latino attribuiva a 
quello germanico e che, altrimenti, non avreb-
be saputo come esprimere. E voi, quando be-

vete la vodka, sapete cosa state bevendo? Dalla 
gradazione di questo alcolico, non potreste 
proprio intuirlo, eppure è così: state bevendo 
“una piccola acqua”: dal russo вода = acqua + 
suffi  sso diminutivo –ка = acquetta!

Divertiamoci con un altro regionalismo del 
nostro Paese. Un giorno mi trovavo a passare 
per una via di Palermo e su un negozio ho nota-
to l’insegna “Carnizzeria”. Chiara l’allusione alla 
parola “carne”. Si trattava dunque di una macel-
leria. Si tratta di una espressione che deriva dallo 
spagnolo carnicería avente lo stesso signifi cato. 
Il macellaio è il carnezziere, sempre dallo spa-
gnolo carnicero, ma è anche il vucciri, da Bucce-
ria = nome di quartiere palermitano, che a sua 
volta deriva dal francese boucherie = macelleria. 
Infi ne il termine si è specializzato come vucciria, 
che in palermitano signifi ca confusione, caos ed 
è passato a indicare uno dei mercati storici di 
Palermo. Si tratta di infl ussi dovuti alla conqui-
sta del Regno delle Due Sicilie a opera dei Bor-
boni (sia ramo francese che spagnolo). Persino il 
siciliano racina = uva deriva dal francese raisin. 

Che fi ne ha fatto il nostro gatto?

Immigrati: 
          la lotta sale in alto
Sembra ormai diventato l’unico modo per 

far sentire la propria voce: dai lavoratori 
che rischiano la disoccupazione, agli im-

migrati che reclamano il permesso di soggiorno, 
agli studenti che chiedono una scuola degna di 
questo nome. Salire sopra un tetto, una gru o una 
torre, occupare un monumento o una ex prigio-
ne su un’isola. Tutte proteste legittime e dettate 
dal desiderio di vivere con dignità, cioè con i di-
ritti che sia la Costituzione italiana, sia la Dichia-
razione universale dei diritti umani aff ermano 
essere fondamentali per ogni essere umano. 

Eppure le voci che dicono: “bisogna protesta-
re nei limiti della legalità, questo tipo di prote-
sta è inaccettabile!” non sono poche. Ma come 
si può protestare nella legalità quando qualsiasi 
tipo di protesta viene ignorato, quando qualsia-
si confronto viene evitato, quando non c’è altro 
modo per provare a reclamare un diritto che 
viene negato e calpestato. Ma soprattutto occor-
rerebbe ragionare su che cosa signifi ca “legalità”. 
Se legalità signifi ca sottomettersi a qualsiasi de-
cisione presa da altri e non esprimere opinioni 
diverse, e credere che sempre e comunque ciò 

che viene deciso venga fatto “per il nostro bene”. 
Oppure se stare nella “legalità” signifi chi pensa-
re con la propria testa, avere dignità, informarsi 
e farsi un’opinione, non uniformarsi a ciò che 
viene deciso solo perché siamo in una democra-
zia (vera o presunta) e quindi già le leggi nasco-
no (o dovrebbero nascere) da un confronto tra 
diversi pensieri. Gandhi stesso diceva che una 
legge non è un qualcosa a cui bisogna sottostare 
ad ogni costo, ma che è dignitoso e coraggioso 
lottare contro una legge quando la riteniamo 
ingiusta. Piuttosto occorre protestare in modo 
nonviolento, e tutti questi tipi di protesta lo 
sono. Forse i nostri politici preferirebbero che le 
persone esasperate andassero per le strade pic-
chiando il primo che incontrano per sfogare la 
propria frustrazione, oppure che facessero atti 
di ancora più estrema violenza? 

Gli immigrati che sono saliti sulla gru a Bre-
scia e quelli che, in solidarietà e per gli stessi 
motivi, hanno occupato la torre di via Imbonati 
a Milano, erano esasperati, stanchi e sfruttati, e 
si sentivano truff ati da una sanatoria che negava 
loro il diritto di regolarizzarsi. Sembra che chie-

dere di poter vivere regolarmente sul territorio 
sia qualcosa di illegale e di cui vergognarsi. Si 
sta, nella pratica, dicendo che è giusto e lega-
le che queste persone continuino a lavorare in 
nero e in condizioni di sfruttamento. Questa 
sarebbe la legalità?

Dal sito dirittipertutti capiamo meglio i mo-
tivi della protesta. “La sanatoria del 2009 poteva 
aiutare alcuni di noi, ma è stata studiata e gestita 
non per permetterci di uscire dalla forzata clan-
destinità, ma per far trarre il massimo benefi cio 
alle casse dello Stato. Siamo stati truff ati due 
volte: dallo Stato, e dai parassiti che in un paese 
come questo traggono dall’alto l’ispirazione per 
i loro loschi comportamenti, sicuri della propria 
impunità [quelli che hanno speculato sulle spalle 
di immigrati bisognosi]. Inoltre, alla truff a si sta 
aggiungendo la presa in giro: molti di noi hanno 
visto rifi utarsi il permesso di soggiorno perché 
erano stati precedentemente trovati senza docu-
menti e dunque macchiati del reato di “clande-
stinità”, oppure perché alla data di presentazione 
della domanda, più di un anno fa, avevano un 
contratto a tempo determinato (cosa che ci ac-
comuna alla stragrande maggiornaza degli ita-
liani che trovano lavoro in questi anni di preca-
rietà diff usa) che ora, grazie alle lungaggini delle 
questure, sta per scadere e dunque non viene 
considerato “valido” per ottenere il permesso”.

Ora il sipario mediatico sulla vicenda è cala-
to e più nulla o quasi si sa della sorte degli im-
migrati che hanno osato protestare per la loro 
dignità. Ma le proteste di questo tipo crescono 
sempre di più e non potranno continuare ad 
ignorarle.

di Daniela Brina
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Storie di ieri
     [dal diario di mio padre]di Luisa Ramasso

“Tira su i brass, brut bastard, e molla 
quel fucile, sennò ti faccio un buco 
nella crapa, sporco fascista!”.

Maciste – così lo chiamavano – era vera-
mente impressionante: alto, grasso, non bello, 
con occhi torvi e faccia feroce, dominava la 
scena in modo plateale. Per fortuna, dei due 
militi repubblichini che avevamo davanti, egli 
non sapeva ancora nulla del fatto accaduto al 
mattino, quando i fascisti gli avevano ucciso 
il fratello al posto di blocco di “Borgata Rosa”. 
Non lo sapevo neanche io, anche se, qualche 
ora prima, al ritorno dal lavoro a Torino ci ave-
vano obbligati a scendere tutti dal tram per far-
ci sfi lare davanti a un povero fagotto insangui-
nato, accasciato sul bordo della strada. Portava 
cartello sul petto: “Questa è la fi ne che fanno 

ferroviaria di Chivasso a riparare i danni pro-
vocati dai bombardamenti degli aerei alleati. 
Erano vestiti con una ridicola divisa fuori 
luogo, color kaki, che doveva essere stata dise-
gnata da un gerarca con la nostalgia dell’Afri-
ca. Anche noi quattro eravamo pendolari, ma 
dal nostro paese a Torino. Di giorno la nostra 
vita era pressoché normale per quei tempi, 
ma per molte notti no: andavamo in giro ar-
mati in modo approssimativo (ma qualcuno 
si vantava di possedere un’arma da guerra, 
che naturalmente non abbiamo mai visto). Si 
complottava e si facevano piani per l’immi-
nente insurrezione. Eravamo giovani, incon-
sciamente baldanzosi, convinti che la guerra 
sarebbe fi nita presto; avevamo la certezza che i 
nostri nemici si sarebbero arresi presto. Forse 
non odiavamo tutti i repubblichini, avevamo 
verso di loro certo senso di superiorità mo-
rale: li consideravamo degli sprovveduti che 
non si rendevano conto che ormai tutto stava 
per fi nire. Pensavamo che i loro capi più feroci 
sarebbero stati giudicati e giustiziati, mentre 
per la sorte degli altri non vi era molto inte-
resse. Piuttosto si discuteva molto fra di noi, 
in modo profondo e concreto (alcuni erano 
diplomati, altri quasi laureati) facendo piani 
per il futuro, con tanto desiderio di libertà e 
voglia di fare, di costruire questo nuovo paese 
- ognuno se lo immaginava diverso, a modo 
suo. Io però ero il più giovane - 17 anni appe-
na compiuti - mi chiamavano “gagno” (mar-
mocchio) in modo quasi aff ettuoso, ma mi 
sentivo alla pari con i miei compagni. Il mio 
compito principale era quello di far passare al 
posto di blocco della Guardia Nazionale Re-
pubblicana i volantini che avevamo stampato 
clandestinamente nella tipografi a dove lavora-
vo (guai se l’avesse saputo il titolare: il rischio 
era di fi nire, noi e lui, impiombati contro un 
muro). I volantini li trasportavo, avviluppati 
stretti nella carta oleata, nel “baracchino”, ap-
poggiati dentro al minestrone di riso che ci 
davano alla mensa - bontà loro - da portare a 
casa per sfamare anche il resto della famiglia. 
E’ stato l’unico periodo della mia vita in cui 
ho veramente patito la fame. Tornando all’im-
presa sulla tranvia Sassi - Superga, “Maciste” 
non vedeva di buon occhio il comandante del 
nostro distaccamento “Verio” che considera-
va, a ragione, un po’ superfi ciale: infatti egli 
era solito girare di notte, armato, in bicicletta, 
a tutta velocità per il paese, per far notare al 
gerarca locale che non aveva paura di lui e dei 
suoi soldatini, tutti lustri e ben armati, ma con 
una gran tendenza a farsela sotto. Infatti, nel 

momento cruciale, loro sparirono e lui fece 
una brutta fi ne. “Maciste” insomma, voleva 
fare qualcosa di speciale “in proprio”: pensò 
di disarmare la milizia che aveva in gestione 
la foto-elettrica antiaerea di Superga. Questi 
militari si davano il cambio tre volte al giorno, 
viaggiando a coppie sulla tranvia a dentiera. 
Dopo aver accertato gli orari dei cambi, egli 
cercò alcuni compagni di avventura, ma ebbe 
qualche problema: infatti ne trovò solo tre: il 
sottoscritto, il contadino e futuro rapinatore 
di banche “Vallino”, lo studente quasi avvocato 
“Celso”. Partimmo dalla nostra base in mezzo 
alla nebbia. Ci sentivamo patriottici, invul-
nerabili, eravamo anche pronti a morire nel 
caso, non infrequente, che sulla tranvia ci fos-
sero parecchi fascisti. Alla fermata aspettam-
mo un bel po’ al freddo: la “dentiera” era quasi 
sempre in ritardo per le frequenti interruzioni 
di energia elettrica sulla linea. Quando fi nal-
mente arrivò, salimmo velocemente sul primo 
vagone, quasi certi di trovare le nostre prede. 
Infatti erano lì, tranquilli e inconsapevoli, che 
dormicchiavano, non sospettando minima-
mente la nostra sorpresa. Si lasciarono per-
tanto disarmare e quasi spogliare con doci-
lità; ebbero solo un soprassalto di resistenza 
quando “Maciste” disse loro: “Ora buttatevi 
fuori senza discutere”. “Ma non è possibile!”, 
disse uno dei due, “qui sotto vi è un precipi-
zio e al buio ci facciamo male!”. “Coglioni!” 
- urlò Maciste, mentre quelle poche persone 
che erano nel vagone facevano fi nta di niente 
- “ma non avete ancora capito? Se non sparite 
subito vi ammazzo!”.i banditi assassini e traditori”. Quel cadavere 

martirizzato non l’ha riconosciuto nessuno, 
eppure era il mio vicino di casa, con il quale 
fi no a qualche giorno prima avevo giocato a 
biliardo! “Stai fermo carogna, altrimenti voi 
due farete subito una brutta fi ne. E tu gagno, 
raccogli il 38 e vieni dietro di me”.

Eravamo saliti in quattro un attimo prima 
sulla tranvia a dentiera per Superga, alla fer-
mata “Pian del trave”: era il novembre 1944. 
Noi facevamo parte di un gruppo di partigiani 
part-time: lavoratori o studenti di giorno, fuo-
rilegge di notte. Con noi, a svernare nelle loro 
case, vi era una dozzina di giovani del paese 
che qualche mese prima erano saliti in mon-
tagna per non essere precettati nell’esercito di 
Salò. Erano rientrati approfi ttando della sana-
toria emanata personalmente da Mussolini a 
favore dei renitenti alla leva. Questi ex-parti-
giani erano stati incorporati dai fascisti in bri-
gate di lavoro - per farli stare tranquilli - e tutti 
i giorni facevano i pendolari fi no alla stazione 
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Dopo alcuni minuti la tranvia rallentò e noi 
ci buttammo dall’altra parte per poi correre a 
rompicollo giù per le rive, attraverso i fi lari, fra 
i cavi di acciaio delle vigne, con il nostro bot-
tino: due pistole, due fucili – uno fu mio per 
alcuni mesi - e due giberne con una cinquan-
tina di cartucce. Dopo il fatto eravamo diven-
tati quasi eroi. La fotoelettrica di Superga fu 
abbandonata dai fascisti, tanto non serviva più 
a nessuno: gli americani bombardavano tran-
quillamente Torino a qualsiasi ora del giorno, 
senza alcuna reazione contraerea. Passammo 
l’inverno con tanto freddo e tanta fame, appic-
cicando volantini stampati di nascosto e im-
brattando i muri con scritte antifasciste: io fui 
precursore dei “writers” moderni, poiché ero 
il solo a saper scrivere decentemente in stam-
patello maiuscolo. All’inizio del marzo 1945 il 
nostro distaccamento fu incorporato uffi  cial-
mente nella “Divisione autonoma Monferrato”: 
ci fornirono armi moderne paracadutate dagli 
aerei alleati ed io assunsi il nome di “Franco”. 
Qualche giorno dopo, per far sentire ai fascisti 
che eravamo svegli e attivi, il nostro coman-
dante decise di attaccare e disturbare il posto 
di blocco di “Borgata Rosa” presso Sassi, che 
era ben difeso dalla Guardia Nazionale Repub-
blicana rinforzata dagli alpini della “Divisione 
Monterosa” appena arrivati da un lungo perio-
do di istruzione in Germania, i quali, secondo 

di quanto pensavamo, 
avevano piazzato una 
mitraglia in alto, sul-
la collina, che ci prese 
immediatamente d’in-
fi lata laterale. In un at-
timo, dopo aver sentito 
un po’ di “plof-plof ” di 
proiettili, dinanzi a noi 
nell’erba, e aver capito 
cosa stava succedendo, 
ci buttammo di corsa 
sul greto del Po, al ri-
paro, riuscendo poi a 
rientrare senza danni: 
probabilmente furono 
proprio gli alpini che ci 
avevano sparato, pur senza l’intenzione di uc-
cidere.

I mesi passavano densi di avvenimenti: ogni 
giorno vi era una novità eclatante e il 24 aprile 
1945 ero ormai un veterano, avevamo compiu-
to altre piccole azioni e ricognizioni di un certo 
interesse. Il mattino di quel giorno, mentre era-
vamo in attesa per le ultime notizie dell’avan-
zata verso nord delle truppe anglo-americane, 
mi chiamò a rapporto l’ineff abile comandante 
“Verio” e ci prospettò - secondo lui - un’azione 
militare da manuale. Ci disse: “Siamo venuti a 
conoscenza che vi è una colonna corazzata te-

Io penso veramente che tutti noi quel gior-
no fummo fortunati, poiché la colonna coraz-
zata prese un’altra direzione e a ricordo del 
suo passaggio, nella periferia di Torino, in 
una piazza di Grugliasco vi è un monumento 
di 66 nomi di partigiani e civili trucidati pro-
prio quel giorno dai soldati tedeschi di una 
“panzer divisionen”. Il 26 Aprile le formazio-
ni partigiane entrarono in Torino, tre giorni 
prima delle truppe alleate, e la “Monferrato” 
contribuì a occupare una parte centrale della 
città: da piazza Castello al Po, da Sassi fi no a 
corso Vittorio, si stanarono decine di cecchi-
ni fascisti, ormai disperati, che colpivano dai 
tetti e dai piani alti delle case. Poi, per almeno 
una settimana, la città fu nelle mani (anche) 
dei cosiddetti “patrioti dell’ultima ora”, con 
eccessi crudeli e vendette trasversali e perso-
nali.

Negli anni seguenti, molti imboscati e 
collaborazionisti fascisti, che erano riusci-
ti a salvare la pelle e i loro averi, tornarono 
sfrontatamente a imperversare in pubblico e 
in politica, gettando fango sul vero contributo 
alla liberazione dell’Italia dal nazifascismo a 
opera dei partigiani di tutte le formazioni. Se 
penso alle fredde notti invernali passate, con i 
miei compagni, a fare progetti per un futuro... 
se rammento gli anni seguenti in cui i molti 
imboscati e collaborazionisti sono riusciti a 
salvare pelle e aerei, per esibirsi sfacciatamen-
te in pubblico e in politica, mi assale un velo 
di malinconia. Costoro si sono appropriati di 
una parte del potere, screditando tutti coloro 
che avevano contribuito a liberare l’Italia dal 
dominio nazifascista.

Io però rimango convinto tuttora che il re-
gime opprimente del fascismo doveva essere 
estirpato. Sono orgoglioso di aver dato il mio 
modesto contribuito per questo scopo. Sosten-
go pure che in noi, giovani e ribelli alla ditta-
tura imperante, vi erano allora molte idee di-
verse, ma un orientamento preciso, che è stato 
comune a molti delle generazioni che ci hanno 
seguito: volevamo respirare “aria pulita”, dal 
punto di vista sociale. Forse non abbiamo ot-
tenuto questo risultato, ma i miei sogni sono 
rimasti. 

“Verio” non vedevano l’ora di scappare e unirsi 
a noi. Naturalmente non aveva capito niente: i 
tempi non erano ancora maturi e noi ci siamo 
trovati, sotto la pioggia battente, in una trin-
cea scavata parallelamente al muro difensivo 
del posto di blocco. Eravamo una decina, mol-
to ben armati, con impermeabili e scarponi 
alti di tipo inglese: tutto merito dei lanci che 
gli alleati avevano fatto un mese prima. Spa-
rammo alcune raffi  che di mitra per saggiare la 
difesa ma i nostri avversari, meno sprovveduti 

desca in fuga dalla Liguria: debbono attraversa-
re il Po per ritirare a nord-est verso la Svizzera. 
Dobbiamo fermarli se intendono attraversare il 
nostro ponte, o almeno rallentare la marcia. Tu, 
con altri due, andate alla periferia del paese: vi 
piazzate al riparo sul bordo della strada che già 
abbiamo disseminato di mine anticarro. Quan-
do arriveranno i tedeschi, gli sparerete addosso 
tutte le vostre munizioni e poi ve la squaglierete. 
Al resto ci pensiamo noi, con i bazooka e le mi-
tragliatrici pesanti.”.
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 Le origini del Natale 
           La tradizione natalizia  
                  in Romania di Catalin Fistos

Da dove arriva il Natale?  
All’inizio del IV secolo d.C. nell’Eu-
ropa occidentale, e nel V secolo 

nell’Europa dell’est, si festeggiava il Natale. 
Era una festa considerata pagana dalla Chie-
sa cattolica.La data precisa in cui è nato Gesù 
non è conosciuta, dicono gli esperti. Sappiamo 
che c’erano vari gruppi di cristiani che festeg-
giavano la nascita di Gesù Cristo molto prima 
che il Natale fosse una festa uffi  ciale. Già dal 
II secolo d.C. glignostici, membri di una setta 
religiosa cristiana d’Egitto, celebravano la data 
del 6 gennaio come la nascita di Gesù.

Ci sono stati molti confl itti nel passato tra 
le religioni riguardo alla celebrazione di Nata-
le. I pagani avevano la tradizione di celebrare 
il 25 dicembre o il 6 gennaio la rinascita del 
sole perché la durata del giorno aumentava e 
scacciava il buio. Essi ringraziavano la rinasci-
ta della luce. I preti erano inizialmente scan-
dalizzati da questo modo di festeggiare, però 
videro una buona opportunità per estendere il 
culto cristiano anche ai pagani: invece diper-
seguitarli fecero sì che in quella data, ossia il 
25 dicembre, si festeggiasse anche la nascita di 
Cristo.

Già i greci e gli slavi avevano la tradizione di 
festeggiare la rinascita del sole. Spesso associa-
vano anche la nascita di un dio da una vergine, 
come la Vergine Maria.Il dio Dioniso era festeg-
giato il 6 gennaio e, guarda caso, anche lui tra-
sformava l’acqua in vino, proprio come Cristo.

Anche i romani festeggiavano la rinascita 
del sole, prima il 6 gennaio poil’hanno sposta-
to il 25 dicembre.

I germani festeggiavano la Rinascita della 
Luce. In tante rappresentazioni romane, Cristo 
ha una corona e dietroi raggi potenti e lumi-
nosi del sole (altra coincidenza). Se un osser-
vatore, nel solstizio d’inverno si 
reca nell’emisfero nordico, può 
osservare come le tre stelle del-
la cintura di Orione si allineano 
con la più brillante stella a est, 
indicando il punto esatto dove il 
sole sorgerà il giorno dopo. Per 
tre giorni il sole non si sposterà 
da quel punto, dopodiché esso 
inizierà la sua ascensione sul cie-
lo nordico.

Da dove arriva l’albero di Natale?
Vi siete mai chiesti da dove 

arriva l’albero di Natale? Quan-
do le popolazioni nordiche si re-
carono in Egitto, portarono con 
loro la tradizione di arredare 

una piramide con dei bastoncini di legno ac-
cesi dal fuoco per festeggiare la luce del sole. 
Poi Martin Lutero la trasformò nell’albero 
di natale. Essendo sempre verdefa ripensare 
ai colori della primavera. Cosi nacque l’ad-
dobbo dell’albero di natale. Martin Lutero è 
conosciuto per la sua gentilezza verso i biso-
gnosi e per le sue idee che fecero avvicinare i 
bambini a Cristo.

Da dove proviene l’immagine di Babbo Natale? 
Babbo Natale arriva dall’episcopo San Nico-

la che indossava sempre un vestito cerimoniale 
bianco e rosso con cui andava in giro in sella a 
un asino per portare regali ai bambini nel Me-
dioevo (intorno al I secolo d.C.). Martin Lu-
tero elaborò anche questa idea e la trasformò 
nell’immagine di Babbo Natale

La tradizione natalizia romena. 
Nella tradizione romena si crede che la Ver-

gine Maria, accompagnata da Giuseppe, cer-
casse la notte del 24 dicembre un posto dove 
far nascere il suo bambino. Cercando un letto 
caldo, si imbatterono nella casa dei vecchi Na-
tale (in romeno Cràciun si Cràciunoaia), ma 
questi si rifi utarono di aiutarli. Maria, stanca, si 
nasconde con Giuseppe nella stalla dei vecchi. 
La padrona di casa sente dei rumori provenienti 
dalla stalla e va a controllare cosa succede. Vede 
Maria che partorisce. La vecchia donna è colta 
da una pietà e bontà enorme vedendo il bim-
bo Gesù e compie il ruolo di fare da madrina al 
fi glio di Dio.Quando la vecchia torna a casa, il 
babbosi arrabbia con lei e in preda di un raptus 
taglia le mani a sua moglie. Rendendosi conto 
di cosa ha fatto scappa di casa e la vecchia pre-
para, cosi come può senza mani, dell’acqua cal-
da per il bimbo. Maria vedendola soff erente le 
dice di mettere le mani dentro l’acqua calda e di 

guardarsele poi. Togliendo le mani dall’acqua, 
la vecchia si rende conto che le mani le sono 
ricresciute; questa è la ragione per cui in Roma-
nia si pensa che le madrine dei neonati abbiano 
le mani sante e ricoprano un ruolo importante 
nell’infanzia del bambino. Per quanto riguarda 
il vecchio, esso si pente e cerca un modo di pa-
gare i suoi errori. Perciò lui diventa immorta-
le e buono (ovviamente) decidendo di passare 
l’eternità a fare contenti i bambini regalando 
loro giocattoli durante la notte del 24 dicembre 
alla vigilia di Natale.

La festa di Natale in Romania. 
In Romania il Natale si festeggia in modo 

molto tradizionale. Per noi la tradizione è 
molto importante perché è un modo di stare 
insieme e passare un periodo molto tranquil-
lo in famiglia, mangiando, festeggiando e ri-
dendo. I bambini si vestono in costumi tipici 
del Natale per andare dai vicini a cantare delle 
canzoni di natale. Le famiglie li accolgono of-
frendo loro da mangiare dolci o soldi, proprio 
come i tre magi che andavano in giro annun-
ciando la nascita di Gesù Cristo. Ci sono vari 
artisti conosciuti in Romania che hanno dedi-
cato numerose canzoni, chiamate colinde. Le 
canzoni di Natale hanno avuto origine sin dai 
tempi della romanizzazione della Dacia (ossia 
quando i romani invasero la Dacia antica, oggi 
conosciuta come Romania).

Tradizioni culinarie.
La tavola è ricca di cibi tradizionali. Il 20 di-

cembre è usanza tagliare il maiale e ricavarne 
la carne facendo salsicce, pancetta e diversi tipi 
di carni. Per quanto riguarda il dolce si fanno i 
colaci, cozonac (una specie di panettone fatto 
in casa), cornulete (piccoli cornetti di pasta 
sfoglia o pasta di grano ripieni o ricoperti di 

zucchero a velo). Naturalmente 
il vino rosso non manca. Tutti 
a tavola, in famiglia, si festeggia 
la nascita di Gesù. Poi dopo si 
va in chiesa per la Santa Messa 
alla vigilia di Natale. I genitori 
mandano i fi gli a dormire dicen-
do loro che Babbo Natale verrà a 
portare i regali. Si lascia qualcosa 
da mangiare per Babbo Natale, 
che entrerà dal balcone a por-
tare i regali. Il secondo giorno i 
bambini si svegliano e trovano 
i regali sotto l’albero di Natale, 
molto contenti e soddisfatti di 
essere stati bravi ed educati du-
rante l’anno.  
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Tango argentino:
       più che una danza 

       una filosofia di vita

Siamo all’interno della Casa Umanista e 
stiamo intervistando Fernando Garga-
glione,  uno dei suoi sostenitori.  Fernan-

do, nato a Buenos Aires il 5 giugno del 1976, ha 
attivato nella struttura un corso di tango argen-
tino: è danzatore di tango fi n dalla tenera età e 
insegna da moltissimi anni. È sposato con Nan-
cy Micheli, anch’essa danzatrice e insegnante di 
tango; la loro attività è visibile dal sito www.
nancyfernandotango.com.

In quest’intervista Fernando ci illustrerà una 
panoramica generale sulla cultura argentina e 
in particolare sul tango e sulle usanze del suo 
paese natìo. 

Dicci, Fernando: da cosa è caratterizzato il 
tango argentino?

La caratteristica principale è 
l’abbraccio: l’abbraccio è quell’ele-
mento che favorisce il contatto, la 
comunicazione.

 L’Argentina è un paese nato da 
diverse etnie, diversi popoli che 
si sono insediati in quella terra, 
e ciascuno  di questi popoli ha 
una propria cultura, una propria 
tradizione: è quindi una mesco-
lanza di culture.  Per favorire l’in-
tegrazione fra tutti questi  popoli,  
Borges ha inventato questa forma 
di danza  caratterizzata appunto 
dall’abbraccio, ossia dal contatto 
umano. 

Si può dire che il tango in Ar-
gentina ha dato una svolta, ha co-
struito una nazione.

Come è nato il tuo interesse per 
il tango?

Ho iniziato da piccolo per una 
semplice curiosità.  Ero anda-
to a ballare con i miei genitori, 
cosa molto strana nell’Argentina 
di allora perché il tango non era 
molto in voga. Eravamo andati a 
un ballo popolare e lì c’era una ragazzina che 
mi piaceva molto.  Lei sapeva ballare perché 
andava a scuola di tango. E così io, un po’ per 
curiosità un po’ per corteggiare questa ragazza, 
mi sono iscritto nella medesima scuola e così  
ho cominciato la mia ricerca su questo ballo 
popolare.  

È proprio attraverso il tango che ho cono-
sciuto Nancy. Lei, però, era una danzatrice 
classica già fi glia di ballerini che è passata al 

tango in seguito. Quando l’ho conosciuta ave-
vo ormai nove anni di esperienza di tango alle 
spalle. 

Che cosa ti ha fatto prendere la decisione di 
venire in Italia?

Nel 2000 sono venuto con Nancy in Italia, 
a Milano, per lavorare in uno spettacolo. Nel 
2003 abbiamo avuto la possibilità di svolgere 
uno stage per conto di una banca. E fu così 
che, da quella situazione, sono nati via via altri 
progetti.

Come vivi la tua situazione di cittadino 
straniero insegnante di tango?

Non abbiamo diffi  coltà a integrarci mante-
nendo le nostre usanze. 

Naturalmente la nostra situazione non è pa-
ragonabile a un qualsiasi altro lavoratore quale 
per esempio una segretaria, che viene per inse-
rirsi in un contesto ben preciso.

Il mio lavoro – che mi piace molto – consi-
ste nel trasmettere ad altri una nuova cultura. 
E questo è piuttosto facile perché gli italiani si 
adattano  a noi, ai nostri usi e costumi e in loro, 
presto o tardi, nasce il desiderio di andare in 
Argentina. 

Le nostre abitudini sono molto simili agli 
italiani del sud: Nancy è originaria di una fa-
miglia di ballerini attualmente residente in 
Italia.

Ti piacerebbe andare anche in altri paesi a 
promuovere la tua cultura?

Non è uno dei miei progetti, ma se ne avessi 
la possibilità ci andrei. Il tango piace moltissi-
mo in tutto il mondo, ma devi considerare  che 
per me questo è anche un lavoro. Un lavoro 
che faccio con tantissima passione e che non 
esclude il fatto che attraverso il mio lavoro, io  
possa trasmettere la cultura originaria del mio 
paese. 

Sono entrambe le cose: comunicare, cioè 
trasmettere una cultura e, al tem-
po stesso, guadagnarsi da vivere.

 Nel tuo paese di origine c’è li-
bertà di culto?

Sì, c’è. Come ti dicevo, l’Argen-
tina è nata da diverse popolazioni 
che si sono integrate via via col 
tempo, quindi è normale coltivare 
diversi culti. Non ci sono però im-
posizioni religiose come vedo che 
spesso accade qui in Italia. 

Io sono dell’idea che io, stra-
niero di religione diversa da quel-
la praticata nel paese in cui sono 
venuto a vivere, devo innanzitutto 
rispettare le usanze del luogo se il 
mio interesse è avere  il rispetto 
degli stessi abitanti. 

Inoltre quello che succede da 
noi è che le usanze rituali dei vari 
culti religiosi non sono ostentate. 
Ciascuno osserva il proprio culto 
rispettando le usanze altrui e non 
ha bisogno di esternarlo a tutti i 
costi.

Insomma: i cittadini sono mol-
to amichevoli tra loro anche grazie 
al tango; grazie al fatto che Borges 

con il tango ha favorito, come dicevo poco fa, 
l’integrazione e una più pacifi ca convivenza.

Grazie, Fernando.
Volevo aggiungere una mia opinione perso-

nale in merito: l’arte popolare, cioè i balli, la 
musica folkloristica, il teatro popolare, stimo-
lano la comunicazione e il dialogo e quindi fa-
voriscono l’integrazione anche nelle diff erenze 
interpersonali.  

a cura di Luisa Ramasso
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Potrebbe essere il titolo di un fi lm di 
un regista famoso e un giorno forse lo 
sarà. Ora è solo l’esperienza, del tutto 

inaspettata, che hanno vissuto 33 minatori ci-
leni, bloccati a 700 metri di profondità. Il solo 
pensiero di scendere tutti i giorni nel buio più 
totale mi mette a di-
sagio e pensare all’esi-
stenza di persone che 
lo fanno tutti i giorni 
mette in moto, in me, 
la voglia di ribellar-
mi allo sfruttamento, 
subito, per un lavoro 
ove la vita è costan-
temente a rischio. 
Forse lo penseranno 
anche i lavoratori di 
quella miniera, oggi 
che sono tutti vivi e stanno bene, e che, per 
lavorare, dovranno scendere ancora in quella 
miniera. Forse il loro pensiero torna al 5 ago-
sto, giorno in cui, nella miniera di San Josè un 
pozzo è crollato e li ha bloccati per 69 giorni 
in un quel luogo ostile ricco di oro e rame. Per 
loro però non vi sarà più un solo giorno di 
lavoro nella miniera in quanto la società San 
Esteban, dopo il crollo, dovendo interrompere 
l’estrazione ha dichiarato il fallimento. 

Se la situazione economica, dei 33 minato-
ri appare rosea, per il sostegno solidale di un 
imprenditore, che ha donato diecimila dollari 
a testa, non si può dire la stessa cosa per i re-
stanti 267 che dal momento dell’incidente non 
hanno più ricevuto lo stipendio e dopo più di 
due mesi, dall’inizio della vicenda sono stati li-
cenziati senza stipendio e senza liquidazione. 
I minatori licenziati non hanno avuto nessu-
na considerazione dai mezzi di informazione 
e dal governo e hanno organizzato, domenica 
17 ottobre, una protesta, durante una cerimo-
nia di ringraziamento ai bordi della miniera, 
contro la società Esteban, al fi ne di ottenere il 
riconoscimento della liquidazione. La protesta 
dei minatori e delle loro famiglie, ai bordi della 
miniera, continuerà fi nché non verranno rico-
nosciuti i loro diritti. La cosa che lascia per-
plessi e che la miniera era stata chiusa defi niti-
vamente dopo una serie di incidenti, tra il 2004 
e il 2007, che avevano causato, tra l’altro, la 
morte di due minatori. Nel 2008 poi la miniera 
aveva riaperto, in seguito ad una autorizzazio-
ne ottenuta per aver eseguito alcuni lavori per 
la messa in sicurezza delle gallerie. L’incidente 
del 5 agosto scorso ha portato alla luce la veri-
tà: solo una parte del cunicolo, dove si trovano 
i minatori era stato messo in sicurezza. Dopo, 
aver salvato i 33 minatori, il 13 ottobre scorso, 

si è scoperto che l’accesso per uscire era pre-
sente ma mancavano le scale in quanto l’im-
presa non le ha mai costruite. Probabilmente 
costavano troppo. Le scarse risorse econo-
miche erano conosciute da un governo che, 
grazie a qualche funzionario negligente ha 

permesso alla socie-
tà di continuare ad 
operare senza poter 
garantire la sicurez-
za, gli stipendi e le 
liquidazioni ai suoi 
lavoratori. 

Ora, a cose fat-
te, Alejandro Bohn, 
uno dei proprietari, 
ha ammesso di non 
aver stipulato alcuna 
assicurazione che ga-

rantisse i suoi dipendenti, e dopo aver dichia-
rato di non poter pagare ne gli stipendi ne le 
liquidazioni si è scusato per lo stato di fragilità 
economica in cui versa la sua società. Tutto ciò 
non avviene solo nella miniera di San José, ma 
in altre miniere in quanto il Cile è il primo pro-
duttore mondiale di rame, detentore di un re-
cord: estrarre un terzo del metallo presente sul 
pianeta. Questo settore conta ben ottocentomi-

la addetti che lavorano in condizioni precarie, 
ben al di fuori dei normali contratti di ingag-
gio, svolgendo un lavoro a “progetto” legato alla 
produttività di una vena che una volta esaurita 
lascia senza lavoro i minatori impegnati nel suo 
sfruttamento. Il governo Cileno giustifi ca l’im-
possibilità di fare i controlli con la mancanza di 
personale su un territorio così vasto e da quan-
do il prezzo del rame è andato alle stelle in tutto 
le borse mondiali la parola d’ordine è stata: apri-
re o riaprire tutte le miniere senza andare tanto 
per il sottile tralasciando di applicare le norme 
di sicurezza nei cunicoli di estrazione. 

Il paradosso in questa vicenda che nono-
stante la miniera di san José si defi nitivamente 
chiusa i minatori sono ancora sotto l’ingaggio 
della ditta che la gestiva. Questo signifi ca che 
non possono essere assunti da altre compa-
gnie. L’unica cosa che l’intermediazione, di un 
funzionario governativo è riuscita ad ottenere, 
riguarda il riconoscimento degli stipendi di 
agosto e settembre ma la situazione dei lavora-
tori resta compromessa. Questa condizione di 
diffi  coltà in cui si trovati i minatori, purtroppo 
coinvolge anche la vita di molte persone che 
dipendono dal suo reddito mensile: in Cile, 
infatti, con lo stipendio di un solo minatore 
vivono tre famiglie. 

  33 vite 
 al centro della Terra di Roberto Toso 

e Alberto Pagliero

UN POVERO FA PAURA
Un povero fa paura, ti può macchiare gli abiti.

Può essere svogliato, chi vuole lavorare lavora. 
Un povero non porta nulla, non contribuisce al circolo virtuoso dell’economia, 
vuole assistenza, 
un povero pesa, probabilmente non ha talento, 
oggi ci sono tante possibilità, i nostri vecchi si son fatti un paniere così, 
è che non si è fatto la guerra, sennò capirebbe.
Un povero non sa vivere e viaggia per strada, 
come fa a non avere vergogna, 
un povero sarà invidioso 
e l’invidia è una pianta cattiva.
Un povero sta immobile per ore , a guardare altri che fanno cose, 
ma come caspita fa a star lì per ore, 
è un simbolo inutile, 
magari si piange addosso. 
La gente guarda il povero, gli uni commentano e compatiscono, 
magari condividono, altri disdegnano, si aff rettano, masticano parole acri.
Davanti al povero si svela il segreto che tanti cercano.
Pagine di fi losofi a, e psicologia sociale, 
antropologia e storia economica, 
stampate su facce da poveri, 
si fa fatica a leggere, come d’altronde i libri. 
Chi lavora inoltre non ha tempo per leggere libri 
Né per stare a guardare certe facce. 

di Anna Marciano
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PASTIFICIO VALERIA
di Valeria Canil

PASTA FRESCA - GASTRONOMIA
PRODUZIONE GIORNALIERA
Via B. Luini, 137 (ang. via Slataper)

10149 Torino - Tel. 011.732200

La Piola di Alfredo
Via S. Ottavio 44 - Torino              

Tel. 333.766.45.84
333.315.74.91

...qualunque orizzonte 
vogliate vedere.

Via B. Luini 147/C
10149 TORINO
011.739.59.68

www.centroottica.it

University Caffé
C.so San Maurizio 43/a 

ang. Via Martini - Torino              
Cell. 348.1564284

Kebab Amman
Via S. Ottavio, 31/A zona Palazzo Nuovo 

Torino - Tel. 329.9211246
www.kebabamman.com

Si preparano piatti giordano/palestinesi

Sostenitori e sponsor

Informagiovani
Via delle Orfane, 20 - Torino
Centro Interculturale
C.so Taranto, 160 - Torino
Ufficio Stranieri
Via Bologna, 51 - Torino
Bar del Politecnico
C.so Duca degli Abruzzi 24 - Torino
Palazzo Lionello Venturi
Via Verdi, 25 - Torino
Biblioteca Civica di Nichelino
Via Turati, 4/8 - Nichelino (TO)
Biblioteca Nazionale
Via Carlo Alberto, 3 - Torino

Biblioteca Civica Centrale
Via della Cittadella 5 - Torino
Biblioteca Civica  
„Maria Grazia del Lungo Barbi‰
Piazza A. Vigo, 3 - None (TO)
Centro di incontro  
Informagiovani di Collegno
Corso Francia 275/a - Collegno
Biblioteca Civica di Settimo T.se
Piazza del Campidoglio - Settimo T.se
Edicola Montebello 
Via Montebello 40 - Torino 
Edicola VE-GA s.n.c. 
Via S. Giulia 33 - Torino 

Edicola di Marco Vagnone
Via Vanchiglia 10 - Torino
Magazine sas di Silicato e c.
Via Santa Giulia 33 - Torino
LÊEdicola di Mangino Teresa
Via Santa Giulia 46/d  - Torino
DÊAiuto Achille giornali e riviste
Via Vanchiglia 25 - Torino 
Bagni pubblici di via Agliè
Via Agliè 9 - Torino
Ti piace Conexion? 
Vorresti aiutarci a diffonderlo affi nché 
altri lo possano conoscere? 
Scrivi a: redazione@conexion.it

Conexión viene distribuito prevalentemente nei quartieri Vanchiglia, Cenisia, Lucento e Madonna di 
Campagna. Inoltre lo potete trovare nei punti elencati in questa pagina. 
Visitate anche il sito: www.conexion.it

Egidio BorlaEgidio Borla
FOTOGRAFOFOTOGRAFO

Negozio e studio: 
Via G. Gorresio 47/A - Torino

Tel e fax 011.45.15.030

C A R  S E RV I C E
AUTORIPARAZIONI
GOMMISTA AUTO E MOTOGOMMISTA AUTO E MOTO

Corso Toscana,11  10149 Torino
Tel. 011.29.14.159  Cell. 338.97.39.804

Lezioni e corsi di lingue
Traduzioni e interpretariato

INGLESE - FRANCESE - RUSSO - UCRAINO
TEDESCO - OLANDESE - SPAGNOLO - CATALANO

PORTOGHESE - CINESE - GRECO MODERNO

349.1921390 - 333.7081120
e-mail: silvialicata@alice.it

cibi biologici e vegetalicibi biologici e vegetali
catering e take awaycatering e take away

L.go Montebello, 31/b - 10124 Torino
Tel. 011.8124863  risto_veg_veg@tiscali.it

Apertura serale: 18-23 - Chiuso il lunedì



Gennaio
  1 sab
  2 dom
  3 lun
  4 mar
  5 mer
  6 gio
  7 ven
  8 sab
  9 dom
10 lun
11 mar
12 mer
13 gio
14 ven
15 sab
16 dom
17 lun
18 mar
19 mer
20 gio
21 ven
22 sab
23 dom
24 lun
25 mar
26 mer
27 gio
28 ven
29 sab
30 dom
31 lun

Febbraio
  1 mar
  2 mer
  3 gio
  4 ven
  5 sab
  6 dom
  7 lun
  8 mar
  9 mer
10 gio
11 ven
12 sab
13 dom
14 lun
15 mar
16 mer
17 gio
18 ven
19 sab
20 dom
21 lun
22 mar
23 mer
24 gio
25 ven
26 sab
27 dom
28 lun

Marzo
  1 mar
  2 mer
  3 gio
  4 ven
  5 sab
  6 dom
  7 lun
  8 mar
  9 mer
10 gio
11 ven
12 sab
13 dom
14 lun
15 mar
16 mer
17 gio
18 ven
19 sab
20 dom
21 lun
22 mar
23 mer
24 gio
25 ven
26 sab
27 dom
28 lun
29 mar
30 mer
31 gio

Aprile
  1 ven
  2 sab
  3 dom
  4 lun
  5 mar
  6 mer
  7 gio
  8 ven
  9 sab
10 dom
11 lun
12 mar
13 mer
14 gio
15 ven
16 sab
17 dom
18 lun
19 mar
20 mer
21 gio
22 ven
23 sab
24 dom
25 lun
26 mar
27 mer
28 gio
29 ven
30 sab

Maggio
  1 dom
  2 lun
  3 mar
  4 mer
  5 gio
  6 ven
  7 sab
  8 dom
  9 lun
10 mar
11 mer
12 gio
13 ven
14 sab
15 dom
16 lun
17 mar
18 mer
19 gio
20 ven
21 sab
22 dom
23 lun
24 mar
25 mer
26 gio
27 ven
28 sab
29 dom
30 lun
31 mar

giornata internazionale  
della Nazione Rom

giornata mondiale  
della salute

giornata mondiale  
libertà di stampa

giornata mondiale 
diversità culturale

dell’angelo
anniversario  
della liberazione

giornata internazionale 
delle donne

giorn. int. per eliminaz. 
discriminazione razziale
giorn. mond. dell’acqua

giornata int. ricordo 
vittime della schiavitù  
e tratta degli schiavi

epifania

capodanno

giornata della memoria

Pasqua 

festa dei lavoratori

vesak (nascita, 
illuminazione  
ed estinzione  
del buddha)Pesach 

(pasqua ebraica - inizio)

Nawrūz (festa curda  
inizio primavera)

ca
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Giugno
  1 mer
  2 gio
  3 ven
  4 sab
  5 dom
  6 lun
  7 mar
  8 mer
  9 gio
10 ven
11 sab
12 dom
13 lun
14 mar
15 mer
16 gio
17 ven
18 sab
19 dom
20 lun
21 mar
22 mer
23 gio
24 ven
25 sab
26 dom
27 lun
28 mar
29 mer
30 gio

Luglio
  1 ven
  2 sab
  3 dom
  4 lun
  5 mar
  6 mer
  7 gio
  8 ven
  9 sab
10 dom
11 lun
12 mar
13 mer
14 gio
15 ven
16 sab
17 dom
18 lun
19 mar
20 mer
21 gio
22 ven
23 sab
24 dom
25 lun
26 mar
27 mer
28 gio
29 ven
30 sab
31 dom

Agosto
  1 lun
  2 mar
  3 mer
  4 gio
  5 ven
  6 sab
  7 dom
  8 lun
  9 mar
10 mer
11 gio
12 ven
13 sab
14 dom
15 lun
16 mar
17 mer
18 gio
19 ven
20 sab
21 dom
22 lun
23 mar
24 mer
25 gio
26 ven
27 sab
28 dom
29 lun
30 mar
31 mer

Settembre
  1 gio
  2 ven
  3 sab
  4 dom
  5 lun
  6 mar
  7 mer
  8 gio
  9 ven
10 sab
11 dom
12 lun
13 mar
14 mer
15 gio
16 ven
17 sab
18 dom
19 lun
20 mar
21 mer
22 gio
23 ven
24 sab
25 dom
26 lun
27 mar
28 mer
29 gio
30 ven

Ottobre
  1 sab
  2 dom
  3 lun
  4 mar
  5 mer
  6 gio
  7 ven
  8 sab
  9 dom
10 lun
11 mar
12 mer
13 gio
14 ven
15 sab
16 dom
17 lun
18 mar
19 mer
20 gio
21 ven
22 sab
23 dom
24 lun
25 mar
26 mer
27 gio
28 ven
29 sab
30 dom
31 lun

Novembre
  1 mar
  2 mer
  3 gio
  4 ven
  5 sab
  6 dom
  7 lun
  8 mar
  9 mer
10 gio
11 ven
12 sab
13 dom
14 lun
15 mar
16 mer
17 gio
18 ven
19 sab
20 dom
21 lun
22 mar
23 mer
24 gio
25 ven
26 sab
27 dom
28 lun
29 mar
30 mer

Dicembre
  1 gio
  2 ven
  3 sab
  4 dom
  5 lun
  6 mar
  7 mer
  8 gio
  9 ven
10 sab
11 dom
12 lun
13 mar
14 mer
15 gio
16 ven
17 sab
18 dom
19 lun
20 mar
21 mer
22 gio
23 ven
24 sab
25 dom
26 lun
27 mar
28 mer
29 gio
30 ven
31 sab

giornata internazionale  
della nonviolenza

giornata mondiale 
dell’alimentazione

giornata internazionale 
eliminazione della povertà

giornata delle  
nazioni unite

ricordo della tragedia  
di hiroshima e nagasaki

giornata internazionale  
dei popoli indigeni

1° giorno del ramadan 
(inizio del mese di digiuno)

giornata internazionale 
della gioventù

giornata internazionale 
ricordo della tratta degli 
schiavi e la sua abolizione

festa della rottura del 
digiuno (1431 dell’egira)

giornata internazionale 
della democrazia

giornata internazionale 
della pace

giornata internazionale 
dell’alfabetizzazione

capodanno islamico  
(1432 dell’egira)

natale

festa dell’ashura

giornata internazionale 
dei migranti

giornata internazionale 
della solidarietà umana

festa del sacrificio

giornata internazionale 
per la tolleranza

giornata universale  
dei bambini 

diwali - festa delle luci

giornata int. bambini  
vittime di aggressione
giornata mondiale 
dell’ambiente

giornata mondiale  
dei rifugiati

giornata int. a sostegno 
vittime di tortura

giorn. int. per l’eliminaz. 
violenza contro le donne

s. stefano

immacolata  
concezione

giornata dei 
diritti umani

giornata internazionale  
abolizione schiavitù
giornata int. delle 
persone diversamente 
abili

festa della  
repubblica italiana

ferragosto

tutti i santi

giornata nazionale per 
l’abbattimento delle 
barriere architettoniche

Kippur (Vigilia e digiuno  
di espiazione)

Rosh Hashanà 
(capodanno ebraico)

giornata per le vittime 
degli incidenti sul lavoro

capodanno islamico

Le ceneri

Festa del papà

festa della mamma

Pesach (fine)




